[image: image1.jpg]COMITATE ,SMILANO




22-23 ottobre 2011

Sara Seravalle, 

esperta di gestione delle politiche per lo sviluppo locale e di processi partecipati.

Politiche partecipative per cambiare la città
Riuscire a mettere in campo politiche e progetti capaci di cambiare Milano e di ridarle valore significa ritrovare la capacità di pensare in grande.
Per far questo non ci si può accontentare di amministrare, anche al meglio, l’esistente, ma è fondamentale indagare la capacità della nostra città (e della nostra cittadinanza) di creare valore attraverso un rilancio creativo, attraverso usi innovativi dello spazio, attraverso la conciliazione di partecipazione, confronto creativo, community building e di un uso intelligente delle tecnologie innovative.
La capacità di cambiamento di una città è direttamente proporzionale alla capacità d’interpretare la città per ciò che può diventare: il nuovo spazio pubblico, quello di una polis fatta da informazioni e attività prodotte dall’azione degli uomini che vivono e usano lo spazio fisico, come nuova o ritrovata opportunità di relazione sociale.
L’esigenza è quella dei cittadini non solo di avere diritto di parola, ma anche, come afferma Marianella Sclavi nel sul ultimo libro, di avere diritto di essere ascoltati, di conoscere e di partecipare ai processi pubblici decisionali che riguardano la città; ma anche quella della pubblica amministrazione di garantire trasparenza e raccogliere e far fruttare tutte le potenziali risorse che il territorio offre. 
L’obiettivo è unico: mettere in comune le informazioni, far dialogare la città e attivare operativamente proposte e progetti per la città che siano condivisi, efficaci e partecipati, con un reale contributo delle realtà dei comitati anche in termini di responsabilità condivise. Una nuova etica di governance che garantisca l’apertura e la trasparenza dell’amministrazione nei confronti dei cittadini mediante un ripensamento dei modelli e degli strumenti di ascolto e confronto creativo di cui essa deve assolutamente dotarsi al suo interno e nella coprogettazione coi cittadini.
Questo implica necessariamente un investimento di risorse verso la professionalizzazione e la creazione/modificazione delle strutture organizzative necessarie, elementi indispensabili a garantire la non episodicità della relazione con la comunità locale, ma anzi la continuità del partenariato per la messa in moto del cambiamento di prospettiva.
Per fortuna Milano non ha bisogno di collaborare per superare le forme oppositive dei conflitti ma può concedersi di uscire da dinamiche di “lamentela” e partire da proposte che esplorano il mondo delle soluzioni creative, partecipate e condivise e che si fondano su un reale ascolto, non solo dei bisogni, ma soprattutto dei futuri desiderabili dai cittadini e sappia fare convergenza su questo.
A questo servono le politiche partecipative e su questo in Italia, negli anni, si sono stratificate esperienze di qualità e di grande interesse.
Nel mio intervento accennerò all’esperienza di Bolzano nel quartiere Oltreisarco-Aslago dove un’amministrazione avveduta ha proposto un percorso di coprogettazione interessante e di successo ai suoi cittadini (a partire però da un rapporto di fiducia tra istituzioni e abitanti già consolidato) e all’esperienza di Testaccio in Piazza a Roma dove un quartiere ha voluto provare a farsi ascoltare in modo propositivo, dal basso, da un’amministrazione piuttosto complessa e assente (anche per via delle dimensioni della città), con un esempio che va certo perfezionato ma che potrebbe essere interessante anche per Milano. 
(saraseravalle@gmail.com)
